Il mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato
Sabato del dono dell’acqua zampillante (26 Marzo 2011)

Carissimo/a,
Oggi Gesù insegna ad ogni suo discepolo qual è il segreto per il cambiamento di un cuore. Ogni uomo che è dinanzi a noi è sordo, cieco, muto in relazione alle cose di Dio, del vero Dio. Ognuno adora un suo Dio e un suo Signore, secondo verità parziali, non verità, totale falsità. Dice di Lui secondo i pensieri che di volta in volta scaturiscono dalla sua mente. 
Questo cuore lo si deve portare al vero Dio e Signore. Come fare perché questo avvenga. Un sordo non ascolta. Un cieco non vede. Un muto non parla. Ci troviamo dinanzi ad un muro di gomma. Qualsiasi cosa noi facciamo, il muro rimane sempre invariato nella sua posizione iniziale. Quest’uomo addirittura ci usa per le cose di questo mondo. Ci rifiuta per le cose vere, quelle di Dio, che noi siamo chiamati a dargli. La responsabilità del rifiuto non è però sua. È nostra. Sarà sua, ma solo quando non sarà più nostra. Finché sarà nostra, mai potrà dirsi sua. 
Ecco l’opera del discepolo di Gesù. A quest’uomo sordo dovrà dare l’udito. A quest’uomo cieco dovrà dare la vista. A quest’uomo muto dovrà dare la parola. Come dovrà fare perché questo avvenga? Come ha fatto Gesù. Allo stesso modo. Gesù ogni giorno si ricolmava di Spirito Santo, cresceva in Lui, aumentava in sapienza e grazia. Era pieno dello Spirito di Dio. Con Lui camminava. Lui portava. Con Lui toccava cuore, mente, bocca, orecchio dell’uomo e questi cominciava a vedere, udire, parlare, amare, comprendere. La donna di Samaria incontrata presso il pozzo di Giacobbe è anche lei sorda, cieca, muta. Il Signore per mezzo del suo Santo Spirito le trafisse il cuore ed in un istante cambiò la sua vita. Divenne discepola e missionaria. 
Gesù, affaticato per il viaggio, sedeva presso il pozzo. Era circa mezzogiorno. Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi da bere». Allora la donna samaritana gli dice: «Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». Gli dice la donna: «Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? Sei tu forse più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo bestiame?». Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; ma chi berrà dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». «Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». Le dice: «Va’ a chiamare tuo marito e ritorna qui». Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non ho marito”. Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il vero». Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! 

Se Gesù non avesse toccato questa donna con il suo Santo Spirito, di cui era stracolmo, avrebbe potuto dialogare con lei anche giornate intere. Nulla sarebbe avvenuto nel suo cuore. Invece è bastato un piccolissimo tocco dello Spirito Santo e la donna si è liberata da tutta la sua morte spirituale. È tornata in vita. Sa ora qual è la vera via della vita e la indica ai suoi fratelli.
Noi oggi pensiamo che tutto si svolga fuori di noi. Scriviamo libri, teniamo conferenze, facciamo tavole rotonde, seminari, dibattiti. Pubblichiamo su ogni giornale le nostre opinioni e così facendo pensiamo di cambiare il mondo. Non sappiamo che noi siamo in tutto simili a coloro che si recano in un grande cimitero per leggere il giornale ai morti che lo abitano. Morti sono prima e morti rimangono dopo. Predichiamo nelle nostre chiese, facciamo ore e ore di catechismo, prepariamo a questo o a quell’altro sacramento, ma se siamo privi dello Spirito Santo, siamo morti che parliamo ad altri morti. Qual è il risultato? Quello che dice il Signore per mezzo del profeta Isaia: “Come una donna incinta che sta per partorire si contorce e grida nei dolori, così siamo stati noi di fronte a te, Signore. Abbiamo concepito, abbiamo sentito i dolori  quasi dovessimo partorire: era solo vento; non abbiamo portato salvezza alla terra  e non sono nati abitanti nel mondo” (Is 26,17-18). Senza lo Spirito Santo che ricolma il nostro cuore, la nostra anima, il nostro spirito, lo stesso nostro corpo, lavoriamo per la vanità, per il nulla. I cuori non ritornano al vero Dio e l’idolatria imperversa nel mondo. Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci stracolmi di Spirito Santo.                              18 Marzo 2011
